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Un voto gì PCI per il progresso della città 
/ 

1 

La DC e il centro sinistra 
hanno «inquinato» Messina: 

ora però si può cambiare 
Colloquio con il compagno Pancrazio De Pasquale capoli
sta per il consiglio comunale - Ridare slancio all'economia 
MESSINA — Afferma il compagno Pan
crazio De Pasquale, deputato europeo e 
capolista per il PCI alle prossime elezioni 
comunali: « Bisogna dirlo con franchezza, 
senza reticenza: la sinistra parte svantag-
giata in questa competizione. L'ambiente 
in cui operiamo è gravemente inquinato 
da anni ed anni di malgoverno. Il cen
trosinistra, la sua logica lottizzante, clien
telare ha posta radici nella vita pubblica 
di Messina. Ma, questa, dev'essere fuor di 
dubbio, il nostro ruolo di comunisti, di 
partito di lotta, d'opposizione, alla fine 
salterà fuori con grande chiarezza. E co
munque sia ti risultato di questa elezione, 
i nostri avversari dovranno fare i conti 
COJI noi. Così come li hanno sempre fatti ». 

La campagna elettorale si è conclusa. 
Per tutte queste settimane i comunisti 
hanno lavorato duramente, senza rispar
miarsi. nei grandi quartieri popolari, nel
le miriade dei villaggi cittadini, nelle 
fabbriche occupate, come l'Irosa e la Co. 
Ra.. in tutti i luoghi di lavoro. Sono stati 
persino nei << santuari » della DC: a) co
mune, alla provincia, al Policlinico. 

Ma cosa è emerso in questa campagna 
elettorale nella città dello stretto? Per 
esempio, e'*» una novità di rilievo risal
tata in queste settimane? E se c'è qual è? 
Risponde il compagno De Pasquale: « Non 
ce dubbio: la nostra pruposta di un po
lo d'opposizione contro lo strapotere della 
DC e del centrosinistra è il fatto politico 
nuovo. Abbiamo indicato, forti dell'espe
rienza maturata nell'ultimo quinquennio, 
che per sciogliere quel grumo di interessi 
da cui da un lato la DC trae linfa e dal
l'altro soffoca la città, occorre l'unità 
della sinistra, un diversa atteggiamento 
dei compagni socialisti rispetto al pas
sato ». 

Ma i socialisti ci stanno? E* amaro 
dirlo ma dal PS1 non giungono segnali 
positivi: ignorata completamente l'opposi
zione che la sinistra unita conduce attual
mente all'ARS, il PSI non sembra voglia 
scostarsi dalla logica di un centrosinistra 
di * ferro », giunto oramai alla sua se
dicesima edizione. L'alleanza tra demo
cristiani e socialisti non ha giovato né 
alla città né alla sinistra nel suo comples
so. Ma analizziamo quest'ultimo dato. Da 
quando è stata varata la formula del cen
trosinistra, la DC ha aumentato in per
centuale e in seggi nel comune di Mes
sina. Da 22 consiglieri è passata a 30. 

Stantia, ferma, imece, la sinistra, dove 
negli ultimi anni si sono verificati muta
menti solo al suo interno, con passaggi 
di voti dal PCI al PSI (elezioni politiche) 
o viceversa (competizioni amministrative). 
Ma è una crescita al di fuori di questa 
area. Ma non è soltanto ciò che fa del 
centrosinistra uno dei motivi dell'opposi
zione dei comunisti. 

« E' una formula di governo piatta che 
non ha prodotto nulla di positivo, ma che 
si è limitata a registrare, acquiescente
mente. i disegni di potere della DC — 
sottolinea Pancrazio De Pasquale — le 
forze sociali sono rimaste imprigionate 
dentro questa tenaglia, senza riuscire ad 
esprimere tutto il loro potenziale demo
cratico ». 

Non è stato sempre cosi: quando i co
munisti hanno potuto lavorare per la cit
tà nella maggioranza o per lo meno in 
un clima politico privo di « sane ventate 
reazionarie ». l'aria è cambiata, i fatti 
nuovi sono emersi. 

Due esempi: il vecchio bacino di care
naggio abbondonato per vent'anm è ri
messo a nuovo. E cosi pure si vara, 
anni fa. dopo lotte durissime e scempi 
urbanistici ancora visibili, il piano rego
latore generale. 

« E non si può certo dimenticare cosa 
fu il periodo dell'unità tra le forze de
mocratiche, la stessa conferenza econo
mica cittadina ed i suoi risultati — ri
corda De Pasquale — noi comunisti indi
cammo i settori su cui intervenire, sotto
scrivemmo impegni mai realizzati da co
loro i quali avevano nelle mani gli stru
menti esecutivi di governo. Un'esperienza 
importante ma dalla quale siamo, usciti, 
tutto sommato, rafforzati nella nostra con
vinzione che questa città può e deve 
cambiare profondamente. Ma non tocca 
questa DC. E' compito dell'altra Messina. 
rappresentata ampiamente nella nostra 
Usta ». 

E si ritorna cosi al punto di partenza. 
alla posta in gioco in queste elezioni. 
« E' alta, altissima — dice il compagno 
De Pasquale — da una parte il disegno 
di continuare a vivere in una Messina 
anonima priva di prospettive, basata sul-
l'assistetuialismo, improduttiva: dall'altro 
chi si oppone a questo disegno, alla con
danna eterna della nostra città al pa
rassitismo. Noi comunisti vogliamo ag
ganciare Messina alla Sicilia al Mezzo
giorno ». 

A Cagliari i bastioni dell'Elefante e di S. Pancrazio diventano l'emblema del malgoverno de 

Macché restauro: se le storiche torri 
crollano le chiudiamo al pubblico 

L'insensibilità degli amministratori 
per i problemi culturali - Una 

struttura inserita nell'elenco ristretto 
dei monumenti di cui il turista 

esige la visita - Nessuna pressione da 
parte delle giunte dirette 

dallo scudocrociato nei confronti 
della sovrintendenza 

All'ospedale psichiatrico « Divina Provvidenza » di Bisceglie 

Il manicomio apre i cancelli (nell'ora di visita) 
Deciso dal pretore contro la volontà dell'ente religioso gestore - L'amministrazione del nosocomio sotto accusa 
per comportamento antisindacale - L'arretratezza del sistema psichiatrico pugliese - Case di cura «protette» dai de 

BISCEGLIE — La DC ogniqualvolta si Iratta di 
difendere gli interessi delle case di cura private 

' è sempre pronta, anche a costo di gravi ineffi
cienze t di andare contro le leggi che regolano 

un settore cosi importante come quello sanitario, 
pur di difendere quel pacchetto di voti clientelari 
che queste strutture garantiscono. £ ' per questo 
legame, patrocinato dall'ex ministro Lattanzio, 

tra DC e case di cura private che queste ultime ' 
trovano la ragione del|a propria arroganza, che 
solo l'intervento della magistratura riesce a mi
tigare. 

Nostro servizio 

BISCEGLIE — Da qualche 
tempo ogni comune citta
dino ha libero accesso al
l'ospedale psichiatrico 
« Divina Provvidenza * di 
Bisceglie (circa tremila ri
coverati. duemila dipen
denti. 30 miliardi di finan
ziamenti regionali nel bi
lancio di previsione 1980). 

Lo ha deciso il pretore 
di Bisceglie Nicola Co-
laianni, che ha accolto il 
ricorso presentato dal co
mitato per l'attuazione j 
della legge 180 (di cui fan- j 
no parte comunisti, socia- i 
listi. Magistratura demo- ! 
cratica. ACLI. ex ricovera- j 
ti. Psichiatria democrati ' 
ca) contro la Congregazio
ne delle Ancelle della Casa 
della Divina Provvidenza 
proprietaria dell'ospedale 
psichiatrico di Bisceglie 
(nonché di altri consimili 
a Foggia e a Potenza), e il 
cui vice presidente — si 
legge testualmente nel ri
corso — aveva impedito a 
numerosi componenti del 
comitato e a comuni cit
tadini l'accesso nei reparti 
per visitare i degenti, par
lare con essi e conoscere 
le loro condizioni di vita ». 

L'ente religioso ha tenta
to in tutti i modi di non 
cedere alla richiesta di 
entrare liberamente, come 
In ogni ospedale negli ora 
ri stabiliti dall'ammini
strazione. appellandosi a 
questioni formali, al seare-
to professionale, alla par 

f ticolarità dei degenti; spe-
i rando cosi di mantenere 
1 immutato il clima di ma

nicomio-prigione che da 
sempre regna nell'ospedale 
psichiatrico. Ma tutte 
queste eccezioni sono state 
respinte dal pretore, rite
nendole incompatibili con 
la legge 180. che riforma 
l'organizzazione del servi
zio sanitario psichiatrico, 
lasciando così al ricovera
to la libera scelta di in

apportasse disservizio, e- | quale caos regni nel setto-
rano dissuasi in tutti i \ re psichiatrico, specie con
modi dal partecipare alle J siderando che a tutt'oggi, 
riunioni sindacali. E cosi è ì ad esempio, molti comuni 

:i 

i contrarsi e parlare con chi 
i vuole. 

La solita 
arroganza 

L'ente privato che ge
stisce l'ospedale di Bisce-
glie non si capacita de! 
mutamenti apportati dalla 
legge, continuando con 
l'arroganza tìpica di chi ri
fiuta ogni sorta di novità. 

ET di questi giorni la no
tizia della condanna del
l'amministrazione dell'o
spedale per comportamen
to antisindacale; infatti 
non consentiva ogni tipo 
di assemblea dei dipenden
ti con la motivazione che 
queste avrebbero impedito 
le cure specialistiche di 

j cui hanno bisogno i degen
ti. In realtà gli infermieri, 
mentre erano sollecitati a 
partecipare alle funzioni 

' religiose domenicali, senza 
peraltro che tale assenza 

dovuta intervenire la ma
gistratura per far valere i 
diritti garantiti dallo sta
tuto dei lavoratori. 

Il problema della psi
chiatria in Puglia non ri
guarda però esclusivamen
te Bisceglie. gravi sono 1 
problemi connessi all'isti
tuzione delia nuova legge 
poiché la sua piena opera
tività (chiusura dei mani
comi) è intimamente col
legata all'istituzione delle 
strutture alternative a 
quelle degli ospedali psi
chiatrici (case alloggio, 
comunità di lavoro che 
dopo un periodo di prepa
razione dovrebbero acco
gliere I pazienti all'uscita 
dagli ospedali). Anche per
ché non è possìbile chiu
dere 1 manicomi lasciando 
a se stessi e alle loro fa
miglie coloro 1 quali sono 
affetti da disturbi psichici. 
Al momento, sotto la ge
stione della Provincia de
legata in merito dalla Re
gione, esistono cinque cir
coscrizioni e 12 presidi di 
zona del servizio di igiene 
mentale che nelle ipotesi 
dovrebbe integrarsi con le 
Unità sanitarie locali. 

Conoscendo quanto poco 
si è fatto per l'organizza
zione delle USL. si intuisce 

della provincia di Bari so
no privi persino di guardia 
medica. 

Le strutture psichiatri
che decentrate non sono 
state realizzate per re
sponsabilità precise della 
giunta di centrosinistra e 
della DC alla Regione e al
la Provincia. DC stretta
mente legata agli enti di 
cura privati: si parla così 
di riforme, si stampano 
appelli e opuscoli, ma in 
concreto poco o nulla. 

Il tentativo democristia
no è evidente; evitare la 
costruzione delle strutture 
decentrate, adducendo mo
tivi tecnici e organizzativi. 
avendo cosi l'alibi per po
ter continuare a ricorrere 
ai manicomi. Non è un ca
so che un miliardo, in bi
lancio per tali strutture ai-
la Provincia, non sia stato 
speso. 

Una legge 
bloccata 

D'altro canto giace pres
so la commissione di 
controllo una legge regio
nale, approvata col voto 
contrario del PCI. che coi 
nome di strutture decen
trate crea piccoli manico

mi che nulla hanno a che 
spartire con le strutture 
stabilite sia dalla legge 180 
sia dalla riforma sanitaria. 
Tale legge regionale, bloc
cata appunto per queste, j 
incongruenze, risulta fi- j 
nanzlata per l'anno 1980 
<*on 500 milioni, che risul
tano peraltro ben poca co
sa di fronte ai 30 miliardi 
concessi al solo ospedale 
psichiatrico di Bisceglie. 
Non si è attrezzati anche 
per quel che riguarda il 
personale extra ospedalie
ro. che attualmente è con
venzionato e quindi in una 
«situazione di precarietà in 
un posto dì lavoro che ri
chiede continua applica-
rione ed elevata specializ
zazione. 

Le proposte del PCI so
no tose alla riqualificazio
ne dei dipendenti degli ex 
manicomi e alla regiona
lizzazione degli attuali 
convenzionati per poter 
realizzare strutture de
centrate partendo con per
sonale qualificato e speri
mentato in questo periodo 
di transizione. Invece la 
DC temporeggia, accetta le 
proposte di aumento delle 
rette di degenza di case di 
cura private, in un intrec
cio di inefficienza e prati 
che clientelari che rendono 
difficile, se non impossibi
le. l'attuazione pratica del
la legge di riforma delle 
strutture psichiatriche. 

Luciano Sechi 

VOTA Gli artigiani sardi contro l'astensione dal voto 
CAGLIARI — «Gli artigiani 
s.".rd! contro l'astexìsionismo 
per fare del voto dell"8 e del 
9 giugno un momento di lotti 
e ^rii~ partecipazione per in
crementare e sviluppare l'oc
cupazione. la libertà e la de 
niocrazia ». 

Questo in sintesi il senso 
della presa di posizione as
sunta dal comitato regionale 
sardo della CNA. in occasione 
dello consultazioni elettorali 
di oggi e domani. 

Si tratta di una scelta con
sapevole, .che vuole sconfig
gere i tentativi di screditare 
le istituzioni democratiche 
nelle quali gli stessi artigiani 
sardi — oltre centomila — si 
riconoscono. 

A questo proposito la CNA 
invita tutti gli artigiani ad 
« esercitare pienamente il di
ritto-dovere al voto, perchè 
anche la scarsa affluenza al
le urne e le schede bianche 
possono essere utilizzate dal

le forre ohe si pongono il 
fine di affossare le istituzio
ni democratiche e di non 
fare marciare le riforme, in 
particolare il piano di rina
scita della Sardegna ». 

Questo atteggiamento, natu
ralmente. non vuol dire su
bordinazione o sudditanza 
verso questo o quel partito. 
Gli artigiani sardi riafferma
no « con la massima chiarez
za U totale rifiuto di ogni 

forma di collateralismo verso 
qualsiasi partito, lista o can
didato ». Anzi, la CNA ritiene 
opportuno sottolineare « la 
inattendibilità di certi per
sonaggi. candidati nelle liste 
della DC e di altri partiti 
della maggioranza, che stru
mentalizzano la qualifica di 
artigiani promettendo inte
ressamento per la categoria. 
solo in occasione delle ele-

I zioni ». 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il cronista del
l'* Unità » ha compiuto ti-
n'impresa che è negata ai cit
tadini cagliaritani: è riuscito 
a salire su per le antiche 
scale della Torre dell'elefante 
e della Torre dt San Pancra
zio. Le torri pisane, costruite 
nei primi anni del 1300 sono 
un po' il simbolo della citta. 
La loro bianca mole realizza
ta con la pietra calcarea trat
ta dalle cave di Bonaria ca
ratterizza il profilo del Ca
stello, gli conferisce un a-
spetto peculiare e inconfon
dibile. Le due opere sono in
signi esempi di architettura 
medioevale militare e si se
gnalano per l'accuratezza del
la fattura e l'armonia dette 
forme. Qualunque altra citta 
ne andrebbe giustamente fie
ra, ne curerebbe la manuten
zione e le offrirebbe ai citta
dini ed ai turisti come pre
ziosa testimonianza di un 
passato nel quale affondano 
le radici storiche e culturali. 

A Cagliari tutto questo non 
accade. Amministratori tradi
zionalmente insensibili alle e-
sigenze culturali e ricreative 
e incapaci di concepire un 
diverso avvenire turistico per 
la città ne ignorano perfino 
l'esistenza. Sembra quasi un 
segno del destino. Già ai 
priìni del Novecento Dionigi 
Scano, autore di importanti 
studi sulla storia dell'arte in 
Sardegna, scrisse che le due 
torri sono la testimonianza 
dello «stridente contrasto 
tra la grandiosità e nobiltà 
di concepimento d'altri tempi 
e d'altri uomini ed il sentire 
gretto e meschino dei governi 
che a Pisa susseguironsi nel
l'isola». 

Nella grettezza e nella 
meschinità gli attuali ammi
nistratori sembra vogliano 
trovare un collegamento ed 
un ideale congiungimento con 
i dominatori spagnoli e pie
montesi cui certamente non 
stavano a cuore i reali bi
sogni del popolo sardo. Oggi 
le torri appartengono al De
manio statale che le affida, 
per la manutenzione, alia 
Soprintendenza ai Beni am
bientali, architettonici, arti
stici e storici per le province 
di Cagliari e Oristano. Ma 
quella , Soprintendenza ha 
sempre avuto gravi problemi 
economici ed oggi il suo 
stesso funzionamento è reso 
difficile dall'angustia dei lo
cali nei quali è alloggiata àp
po il recente sfratto dai più 
confortevoli ambienti di Via 
Caprera. 

L'architetto Osvaldo Lilliu, 
soprintendente aggiunto, ci 
riceve nell'andito della So
printendenza, scusandosi per 
non poter offrire neppure un 
tavolo sul quale prendere 
comodamente qualche appun
to. « Le torri sono chiuse al 
pubblico — afferma — per-
chè l'accesso è pericoloso. Le 
scale lignee SOÌIO corrose dal 
tempo e dalle intemperie. 
Anche i paramenti murari 
nella parte superiore avreb
bero bisogno di un intervento 
di restauro». Purtroppo non 
ci sono prospettive immedia
te. Di stanziamenti, inutile 
dirlo, neanche se ne parla. Il 
permesso per la vìsita, a pat
to che ci assumiamo ogni 
responsabilità per eventuali 
incidenti è però concesso. 

Dalla vetta della Torre di 
San Pancrazio lo spettacolo è 
incomparabilmente belli*. 
<r Una magnifica veduta » a-
veva scritto nel 185S Alberto 
Della Mormora nel suo ce
lebrato « Itinerario dell'isola 
di Sardegna » e, dopo aver 
descritto l'ampiezza dell'oriz-
zonte che da quella torre si 
può dominare, aggiungeva: 
«Io raccomanderei al viag
giatore un'ascensione a que
sta torre». Raccomandazione 
inutile, visto che ai suoi 
tempi la torre sra stata tra
sformata in carcere e quindi 
vietata a chi non avesse conti 
pendenti con la giustizia. Di
verso, ma non meno affasci
nante, il colpo d'occhio dalla 
Torre dell'elefante. 

Questa struttura è piena
mente inserita nel contesto 
urbano del Castello, domina 
le antiche case, la cupola del
la chiesa di San Giuseppe. 
Tedificio del Liceo arttstico 
di recente restaurato, il set
tecentesco palazzo dell'ex 
Seminario, oggi di proprietà 
deWUniversità che lo va risi
stemando. In lontananza, ma 
quasi a portata di mano, il 
porto, le nuove strutture del 
porto canale, la laguna di S. 
Gillo. 

*Le due torri — sostiene il 
professor Antonio Romagnl-
no, presidente dell'associa-
zione Italia Nostra — fanno 
parte dell'elenco ristretto dt 
monumenti di cui ti turista 
medio esige la visita, assieme 
alla Grotta della ripera. al
l'Anfiteatro, alla Basilica pa
leocristiana di San Saturnino. 
Purtroppo tutti questi mo
numenti sono chiusi al pub
blico. Le giovani generazioni 
cagliaritane conoscano appe
na l'importanza di questo 
patrimonio che appartiene al
la loro città. E pensare che 
Cagliari vanta, come è stato 
scritto anche di recente, una 
delle più belle cinte bastiona
te esistenti in Italia. Ciò che 
è rimasto di quella cinta mu
raria va tutelato, e proposto 
aWattenzione dei cittadini e 
dei turisti*. 

Una esigenza, questa, che 
non sembra preoccupare mi
nimamente ti Demanto dello 
Stato. Ma, a onor del vero, 
neppure la Regione sarda. II 
Comune di Cagliari. TEnte 
provinciale per il turismo 
hanno mai esercitato delle 
pressioni perchè il problema 
venisse finalmente affrontalo 

«Gli amministratori locali 
— sottient il compagno Eu-
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NELLE FOTO; accanto al titolo, la Torre dell'elefante con la 
suggestiva cornice delle case che si affacciano sul Bastione 
di Santa Croce. Questa parte del Castello ha costituito, per 
lungo tempo, il ghetto - degli ebrei. Oggi le abitazioni sono 
fatiscenti e gii antichi abitanti vivono in condizioni insoppor
tabili. Quando decìdono di lasciare le loro case intervengono 
le società immobiliari che rilevano interi caseggiati, li ristrut
turano trasformandoli in confortevoli e costosi appartamenti. 
Qui sopra, il baluardo dell'elefante in un disegne del XIV 
secolo conservato nell'Archìvio della Corona di Barcellona. 

genio Orrù, presidente della 
commissione PI del Consiglio 
regionale — hanno sempre 
dato prova di una incompa
rabile grettezza di vedute. 
Trincerandosi dietro al di
scorso delle competenze, han
no trascurato di affrontare un 
tema che ha una notevole 
importanza nell'ambito citta
dino e regionale. Eppure il 
recupero e la rivitalizzazione 
delle torri e dell'intero Ca
stello non può non avvenire 

senza l'intervento del Comu
ne e della regione che sono 
gli enti più. vicini e dovreb
bero essere i più interessati 
alla questione. Gli unici in
terventi fatti finora, secondo 
una logica cara alle ammi
nistrazioni guidate dalla DC, 
sono stati di tipo speculativo. 
Con le nostre proposte nel 
Consiglio regionale miriamo 
proprio a ribaltare questa 
tendenza». 

<'E' la prospettiva più cor

retta — afferma il professor 
Enrico Milesx, docente di 
Storta dell'Architettura del
l'Università di Cagliari —: il 
problema va esaminato nel 
suo complesso. Il recupero 
ed il riuso della cinta mura
ria non potrà avvenire se 
non nell'ottica globale con
cernente ti riordinamento di 
tutto il rione. Certo bisogna 
fare presto, prima die la 
speculazione edilizia porti 
danni irreparabili. L'urgenza 
dell'intervento è legata Illa 
straordinaria importanza del
le opere da tutelare. La città 
fortificata, accanto agli ele
menti pisani che risalgono al 
medioevo, rappresenta l'unica 
testimonianza esistente in 
Sardegna di architettura ri
nascimentale militare ». 

Chiariti gli aspetti tecnici 
della questione, il discorso 
ritorna, ancora una volta, 
sulle responsabilità ammi
nistrative. «E' impensabile — 
afferma Gabriele Abate, con
sigliere comunale del gruppo 
comunista — che gli ammi
nistratori civici continuino a 
ignorare il problema. E' vero 
che il Comune non ha com
petenze dirette in materia, 
ma è anche vero che la 
Giunta comunale potrebbe 
autorevolmente farsi interpre
te delle richieste della citta 
dmanza e il suo appello non 
resterebbe inascoltato dalle 
autorità ministeriali. L'impor
tante è avere la volontà iti 
affrontare le questioni, solo 
così possono poi essere tro
vate le soluzioni tecniche ne
cessarie». 

A questo punto una do* 
manda sorge spontanea: ma 
è proprio tanto difficile e 
tanto costoso il lavoro neces
sario perchè le torri vengano 
aperte al pubblico? Nessuno 
sente il dovere di interveni
re? 

Giriamo la domanda ai 
Demanio, alla Soprintendenza 
alla Regione, agli ammini
stratori comunali e provincia
li, all'Ente per il turismo. A 
tutti ricordiamo in conclu
sione, le severe parole con le 
quali Enrico Mandolesi, nétta 
sua opera intitolata « Le torri 
di Cagliari» parlò degli in
cigni monumenti: *Per chi 
esservi Cagliari dal mare, le 
Torri puntualizzano l'organi
co distendersi del profilo del
ia vecchia città, testimone di 
un'epoca che, pur soddisfa
cendo le proprie esigenze e-
conomiche e sociali, era ri
spettosa delle bellezze natu
rali e sapeva assegnare un 
razionale ordinamento al 
propri organismi cittadini. 
Tutto ciò è tanto più eviden
te osservando lo spesso cao
tico svilupparsi della città 
moderna ai piedi, dell'armo
nico complesso urbanistico di 
"Castello". Questa forse la 
ragione, per cui inconsape
volmente le Torri simboleg
giano per i Cagliaritani la 
bellezza e la forza della cit
tà». 

. Giuseppe Marci 

Sempre fermo in Basilicata il progetto Jonio-Europa 

Se ne va in vacanza anche 
il piano per il turismo 

Le potenzialità della regione mortificate dalla politica di centrosinistra 
Nostro servizio 

POTENZA — Oltre alle 
preoccupazioni atmosfe
riche. altre nubi si ad
densano sul turismo luca
no. Infatti mentre la giun
ta regionale continua ad 
inseguire progetti grandio
si. i problemi del turismo 
in Basilicata si aggravano 
sempre di più. Nei giorni 
scorsi riSTAT ha reso no
to il bilancio, piuttosto ma
gro. della stagione turisti
ca "79: 421 mila presenze 
complessive, delle quali 
328miia italiane e 93miia 
straniere. La Basilicata è 
penultima nella classifica 
nazionale, seguita solo dal 
Molise. 

Rispetto al "78 il flusso 
turistico è stato inferiore 
del 12*7. Quindi la stagio
ne turistica "80 che sta 
per aprirsi sarà all'inse
gna del recupero del ter
reno perduto. In che mo
do è possibile il recupero? 
Per i! momento, alla vi
gilia delle elezioni ammi
nistrative assistiamo in 
Basilicata ancora ad azio
ni ed iniziative propagan
distiche. Nei giorni scorsi 
a Nuova Siri la Turconsult-
Italia ha tenuto il suo 
primo rapporto sul piano 
territoriale del coordina
mento della costa jonica. 
L'assessore regionale al 
turismo il de Vincenzo Vi
ti continua infatti capar
biamente a sostenere il 
« progetto Jonio-Europa ». 

L'ambizioso progetto — 
partorito dall'assessore lu
cano — avrebbe dovuto 
unificare gli sforzi e le 
strategie, almeno negli in
tenti di Viti — di tre re
gioni: Basilicata, Puglia e 
Calabria. Prevedendo una 
serie di interventi lungo 
il litorale jonlco che si 
snoda da S. Maria di Leu 
ca in Pugiia a Capo Riz-
zuto in Calabria. 

Dopo gli assai tiepidi 
consensi strappati ai col-
leghi calabrese e puglie
se. a Taranto nell'ottobre 
'79, l'inarrestabile assesso

re lucano ha continuato 
per la sua strada. Se gii 
altri non sono d'accordo 
— sostiene Viti — la Ba
silicata non si fermerà, 
deve andare avanti con 
coerenza, avendo consape
volezza di porre sul tap
peto prime esperienze con
crete di pianificazione ter
ritoriale. Da Nuova Siri. 
intanto, alcune assenze di 
amministratori del Meta-
pontino hanno ancora una 
volta testimoniato la dif
fidenza di una parte del
le amministrazioni di si
nistra al progetto e dal
l'altra i contrasti seri in
sorti ormai da un paio 
di anni. 

Si può dire che, sotto 
certi aspetti, la corsa die
tro le grandi Idee — so
stengono sindaci comu
nisti e socialisti della fa
scia metapontina — ha 
fatto respìngere o ritar
dare le richieste che ve
nivano dal basso, innan
zitutto dagli enti locali e 
dagli operatori turistici. 

Prima il progetto inse
diamento Liquichimìca che 
prevedeva un porto attrac
co per le navi cisterne vi
cino Pisticci e la pre
senza del centro nucleare 
della Trisaia hanno per 
lungo tempo bloccato i 
piani regolatori genera
li di Pisticci e Rotondel-
la, poi la cartina dei siti 
del CNEN che pre\ede 
la possibilità di un inse
diamento nucleare su 30 
chilometri della costa, gli 
attacchi al turismo sono 
stati portati da più parti. 
Soprattutto la sezione re
gionale di urbanistica del
la Regione Basilicata 
procede con lentezza esa
sperante nell'esame di ap
provazione dei PRG dei 
comuni della zona 

Il risultato di questa 
politica dei sogni è rap
presentato dal fatto che 
nemmeno un posto let
to ir. più è stato creato, 
né sono state realizzate 
le tante volte promesse 
infrastrutture. 

« Mentre la Basilicata 
ha una potenzialità turi
stica straordinaria consi
derati l'ambiente natura
le, la presenza di mari e 
monti, le vestigia di anti
che civiltà, l'intero patri-
monio culturale ratifica
tosi nei secoli, è spaven
toso — sostiene il compa
gno Vincenzo Montagna 
capogruppo regionale del 
PCI — lo stato di Iner
zia in cai vegetano gli 
EPT di Basilicata, da 
sempre considerate man
giatoie private di questo 
o quel partito della mag
gioranza ed è incredibile 
il ruolo marginale che la 
giunta regionale ha as
segnato agli enti locali, 
fra i quali spesso, ha di
stinto e diversamente 
trattato quelli ad ammini
strazione dì sinistra a 
quelli ad amministrazio
ne democristiana. 

e I comunisti — ag
giunge il compagno Mon
tagna — ritengono che il 
turismo possa essere una 
delle carte vincenti per 
il decollo economico del' 
la Basilicata. Ma è neces
sario procedere secondo 
piani precisi e concreti. 
Innanzitutto, attraverso 
l'approvazione di tutti l 
piani urbanistici interes
santi i comprensori turi
stici. la realizzazione di 
tutte le programmate 
opere di infrastruttura e 
la promozione di opportu
ne forme di associazioni 
e di cooperazione fra gli 
operatori turistici. Il tut
to nell'ambito delle linee 
di programmazione che 
comitato tecnico e uffi
cio del piano avrebbero 
dovuto tracciare e che la 
giunta regionale — con
clude il capogruppo re
gionale del PCI — si è 
rifiutata di costituire». 
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